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Il discorso di Occhetto sulle dichiarazioni di Andreotti 
«Finisce non solo la legislatura ma il sistema a centralità de» 

Né conservazione dell'esistente né svolte autoritarie ma una via 
d'uscita democratica e riformatrice dalla crisi della Repubblica 

«Un nuovo patto 
Il Parlamento e chiamato, in 
condizioni singolari e gravi, 
a trarre.un bilancio della de­
cima legislatura della vita re­
pubblicana. Pesa, su questo 
governo, una responsabilità 
assai seria per il modo con il 
quale l'Italia è condotta a 
questa scadenza. Senza che 
si sia voluta, o avviata, alcu-, 
na nforma; nonostante tutti ' 
abbiano continuato a predi­
carne la necessità. Con le 
istituzioni sull'orlo del col­
lasso. La coscienza demo­
cratica del paese solcata da 
ferite profonde. Mentre sem­
bra • prendere corpo, con 
una prima valutazione sul 
caso Gladio avanzata nella 
istanza parlamentare che ne 
ha competenza, il sospetto 
più'fosco: quello di compor-, 
tamenti, disegni, • interventi, 
di quella » organizzazione 
fuori dalla legalità costitu­
zionale e in contrasto con 
essa. Con tutto quel che ne 
consegue sul terreno delle 
responsabilità politiche, isti­
tuzionali, di governo. Mentre 
intorno al nome di Moro si 
riaddensano misteri e occul­
ti manovratori lanciano se­
gnali minacciosi. 

Sono, questi, eventi assai 
preoccupanti. Dei quali il 
presidente del Consiglio ta­
ce o non dà conto. Tutto il • 
suo discorso, on. presidente 
del Consiglio, è volto a giù- ' 
stificare l'operato di un go­
verno fallimentare. Che non, 
ha retto alla prova della crisi ' 
italiana. Lo conferma lo stes­
so dovizioso elenco di rea­
lizzazioni e proposte da lei 
fatto. Devo dire. on. An­
dreotti, che di quell'elenco 
le cose più importanti mi 
paiono quelle non realizzate 
o rinviate alla prossima legi­
slatura. • • i ' •• 

La fine 
di un ciclo 

Basti ricordare che questo 
governo ha imposto il voto 
di fiducia per evitare l'ele­
zione diretta del sindaco nei 
Comuni, 'dando cosà un 
contnbuto decisivo alla in­
governabilità di alcune città 
italiane. È anche questa la . 
conferma dello scarto im- ' 
passionante tra crisi della 
Repubblica e ' inettitudine 
delle classi dirigenti. Di un 
vizio storico nella formazio­
ne del ceto di governo che 
questi quarant'anni non so­
no riusciti a sanare. Si sono 
lasciate marcire le istituzioni < 
e l'economia. Si è alimenta­
to nel paese quel clima di 
sfiducia, di confusione, di in­
certezza sulle regole della 
convivenza civile che favori­
sce gli strappi e consente, o 
prepara, i colpi di mano. Il 
degrado è ormai cosi avan­
zato da incrinare i fonda­
menti stessi del patto di cit-. 
tadinanza. Ne sono colpiti in 
pnmo luogo i più deboli. Ma 
ne è oscurata la prospettiva 
di un più equilibrato e civile 
sviluppo del paese, di una ri­
forma intellettuale e morale, 
di una risposta alta e vincen­
te ai rischi di decomposizio­
ne politico-istituzionale che 
stiamo vivendo. In una so­
cietà civile rigogliosa, ma 
squilibrata e inquieta, fer­
menta una rivolta profonda 
contro la società politica, 
contro le degenerazioni prò-, 
dotte da un vecchio sistema 
di potere. • • \ „- -

Onorevoli colleghi, non è 
soltanto la fine della legisla­
tura quella cui stiamo assi­
stendo e di cui siamo chia­
mati a trarre un bilancio. È la 
fine di un ciclo, di una fase 
intera della storia della no­
stra Repubblica. È la fine di 
quello che abbiamo chia­
mato sistema consociativo, 
a centralità democristiana. È 
la fine di quella costituzione 
materiale che ha fatto della 
Democrazia cristiana una 
sorta di partito-Stato, attorno 
al quale hanno ruotato - nel 
quadro di una strategia di 
assimilazione trasformistica 
e di cooptazione, dai costi 
sempre più alti - gli altri par­
titi di governo. Questa crisi, 
l'indebolirsi dell'architrave 
che ha retto in modo emi­
nente il peso della nostra vi­
ta pubblica, attraverso un 
forte e ramificato sistema di 
potere, è un fatto di rilievo 
storico. Esso pone seri pro­
blemi di funzione e di identi-

li italiani » 
tà al partito di maggioranza 
relativa. Ma anche ai suoi al­
leati di governo. E muta la 
logica stessa dei rapporti po­
litici. 

Sia chiaro: nelle conside­
razioni che sto svolgendo 
non c'è nulla che possa rife­
rirsi a un nostro «attacco sta­
linista» alla Democrazia cri­
stiana, o un richiamo di vec­
chio tipo di tutti contro la 
De. Al contrario. Ci muove • 
una ' preoccupazione pro­
fonda per le sorti della de- > 
mocrazia repubblicana che 
dovrebbe accomunare tutte 
le forze che hanno concorso 
alla sua nascita e alla sua 
salvaguardia. E un richiamo 
alla responsabilità di ciascu-
nodi noi che siede in questo •* 
Parlamento. Il clima avvele­
nato di questa fine di legisla­
tura rende ancora più evi­
dente la condizione di stallo 
in cui è piombato il vecchio 
sistema politico. In cui le for­
ze di governo ci hanno con­
dotto. Si è determinata nel 
paese una sorta di vuoto di 
potere, che può avere sboc­
chi imprevedibili. Si e aperta 

- la partita per definire i carat- • 
ten e gli assetti di quella che -
molti chiamano la seconda 
Repubblica. 

Ecco, dunque, qual e il ve-
. ro problema che sta davanti 
a noi, onorevoli • colleghi. -
Noi entriamo in una fase co­
stituente. Certo, all'apertura -
di un nuovo,ciclo politico 
'saremmo dovuti andare con • 
una legge elettorale che, per 
cosi dire, accompagnasse e 
sancisse il mutamento di fa- -
se, la svolta. Non è cosà, per . 
volontà prevalente delle for­
ze di governo asserragliate 
nella difesa delle proprie . 
rendite di posizione. Penso, 
tuttavia, che questo nostro 
dibattito debba in qualche 
modo celebrare, con la crisi 
irreversibile del sistema con-, 
sociativo, la fine di quella se­
quenza, apparentemente in­
terminabile, di vecchi gover­
ni e della logica di coopta­
zione che presiedeva alla lo­
ro formazione. E che la pros­
sima •„ legislatura, se 
riusciremo a dare slancio e 
concretezza alla fase costi­
tuente, potrebbe aprirsi nel 
segno di condizioni più fa­
vorevoli ad una alternativa 
democratica, per una fun­
zione di governo rifondata, 
per un rinnovamento radi­
cale del sistema politico. 

Non e più tempo delle 
vecchie formule. Il confron­
to elettorale che si apre da­
vanti a noi è caratterizzato 
dalla presenza di due ipotesi 
in campo e da due schiera­
menti che a queste ipotesi 
fanno riferimento. Queste 
due ipotesi riguardano i ca­
ratteri e gli assetti della nuo­
va Repubblica. La prima ri­
sponde a • una visione 
neoautoritaria. La seconda a 
una visione democratica. La 
prima vuole mettere in di­
scussione fondamentali 
principi ispiratori della no­
stra Costituzione (socialità, 
solidarietà, • funzione ' del 
mondo del lavoro e della de­
mocrazia economica), per 
fondare la seconda Repub­
blica su basi democratiche 
più ristrette. La seconda ipo-

' tesi punta invece a una nuo­
va Repubblica e a una nuo­
va idea di Stato capaci - an­
che attraverso un più con-

. vinto e conseguente regio­
nalismo, un deciso trasferi­
mento di : poteri alle 
autonomie locali - di allar­
gare la partecipazione de­
mocratica e di inverale gli 
obiettivi fondamentali della 
Costituzione nel contesto di 
un sistema politico profon-

II governo deve garantire che il confronto elettorale 
non subisca interferenze di attori impropri. 

Quattro esigenze: far lavorare la Commissione stragi, 
un'informazione corretta, nessun uso distorto 
dei dossier di Stato, imparzialità degli apparati 

damente cambiato. È chiaro 
in questo quadro il senso, 
l'indirizzo politico del mes­
saggio inviato da Cossiga al- • 
laiTemocrazia cristiana. Chi 
dichiara che quella lettera 
costituisce un problema in­
temo alla Democrazia cri­
stiana, ne travisa il senso o 
ne offusca la comprensione. 
Quel messaggio contiene in- ' 
fatti una ipotesi di riforma 
della Repubblica che noi 
non condividiamo e che in­
tendiamo combattere. 

Noi vogliamo un'altra ri­
forma. Vogliamo una Re- • 
pubblica nuova che si fondi 
su una maggiore responsa­
bilità e un maggior potere 
dei cittadini elettori, chiama­
ti a scegliere la maggioranza 
cui affidare il governo; su 
istituzioni pienamente auto- ' 
revoli e responsabili, sottrat­
te alla simbiosi con i partiti, i 
quali hanno altri compiti, 
soprattutto quello di con­
sentire ai cittadini la più effi­
cace partecipazione alla vita 
pubblica. Noi vogliamo una 
Repubblica in cui sia diffusa 
e generale la responsabilità 
dei cittadini, del Parlamento, 
del governo, della magistra­
tura. La responsabilità ri­
spetto alle istituzioni, e delle 
istituzioni, secondo le leggi. 
Questo è lo scontro in atto. E 
dal suo esito dipende quale 
Repubblica, quale democra­
zia avranno gii italiani nel lo­
ro futuro. Lo scontro non è 
tra chi vuole cambiare e chi 
si batte per una improponi­
bile difesa dell'esistente, tra 
innovatori e conservatori, 
ma tra due diverse vie d'u­
scita dalla crisi attuale. 

E propno perché siamo di 
fronte al compito di una in­
novazione profonda e radi­
cale, non può non sorgere in 
noi, onorevoli colleghi, una 
preoccupazione profonda. 

Che una innovazione di tale 
portata possa avvenire - co­
me è stato auspicato - con 
la rottura di quel fattore di 
coesione nazionale, di unità 
morale, ideale e politica che 
6 stato il Risorgimento anti­
fascista, con la negazione 
del ruolo che la lotta di Libe­
razione e la Resistenza han­
no avuto ed hanno come " 
fonte di legittimazione de­
mocratica e costituzionale. 
E tutto questo in una Europa '. 
nella quale > i giganteschi 
sommovimenti in atto, insie­
me con la dissoluzione del 
vecchio ordine internazio­
nale, con l'emergere di nuo­
ve speranze e di Disogni ine­
diti di liberazione e sviluppo, 
portano conflitti nuovi, nuo­
ve intolleranze. Esplode l'in­
tolleranza etnica, il razzismo 
endemico, riappare sinistro 
lo spettro dell'antisemiti­
smo. 

Ciò dUui 
il paese ha bisogno 

In questa situazione spet­
ta a tutti noi, onorevoli colle­
ghi, il compito di ridare ner­
bo e slancio alla democrazia 
italiana, di riattingere alle 
fonti della sovranità popola­
re per dare nuova legittima­
zione al mandato di rappre­
sentanza. Di questo si tratta. 
E dispiace che la maggio­
ranza non se ne renda con­
to. L'area della protesta e 
della opposizione è cresciu­
ta nel paese. Cosi come so­
no cresciuti gli atteggiamenti 
di ripulsa nei confronti dei 
partiti e, in primo luogo, dei 
partiti di governo che ne re­
cano la principale responsa­
bilità. Ci dobbiamo misurare 

con una intensificazione 
delle manifestazioni-di qua­
lunquismo e della pressione 
ricattatoria delle Leghe. La 
fiacchezza dell'azione di go­
verno e i sussulti di regime 
che hanno accompagnato 
la fine di questa legislatura 
hanno accentuato il disordi­
ne e la decomposizione po­
litico-istituzionale. Severa è 
la critica che leviamo, per 
queste ragioni, contro . la 
maggioranza. Severa è la cri­
tica che leviamo contro tutti 
coloro che intendono conti­
nuare nel vecchio e insop­
portabile modo di far politi­
ca. E che si preparano a 
spartirsi cariche e spoglie 
della prossima legislatura. • 

Attenzione, la Repubblica 
non è vostro patrimonio. 
Con le prossime elezioni 
non si decide chi governa a 
Palazzo Chigi! Ma ben altro. 
Sì decide intomo all'apertu­
ra di una fase politica nuova, 
intomo a una grande ispira­
zione di rinnovamento del 
paese, di rifondazione de­
mocratica dello Stato, di re-
§ dazione dello sviluppo. Sì, 

i regolazione dello svilup­
po. Perché, nel paese delie 
grandi esternazioni, sono 
pochi coloro che parlano di 
una crisi industriale già assai 
grave e allarmante. Una crisi 
industriale che, come ha de­
nunciato il più grande sinda­
cato italiano, mette a repen­
taglio centinaia di migliaia 
di posti di lavoro. 

Davanti a noi, onorevoli 
colleghi, sono tre scenari. Il 
primo è quello di chi punta 
sulla conservazione ad ogni 
costo del vecchio sistema di 
potere. Il secondo è quello 
di chi tenta una ristruttura­
zione neoautontaria in con­
tinuità con il potere profon­
do di questo paese. Il terzo è 
quello di chi, come noi, co­

me ogni forza di sinistra e di -
progresso, punta al consoli­
damento di una via d'uscita 
democratica dalla crisi. I , 
problemi che questi scenari ' 
evocano, di sviluppo, di giù- -
stizia, di rinnovamento, di 
affermazione delle regole e 
dei valori di una democrazia 
che deve, e sa, far fronte a 
nuove sfide: questi problemi 
non si risolvono sfasciando 
le basi e il tessuto della unità -
nazionale e democratica, : 
ma costruendo una nuova ' 
unità, chiamando a raccolta • 
le energie positive di cui la 
società italiana è ricca. >.,* .. 

Abbiamo bisogno di una ' 
nuova unità democratica. • 
Abbiamo bisogno di un -, 
nuovo patto fra gli italiani. ' 
Ciò che occorre ù un patto , 
civile, un nuovo patto di cit- i 
tadinanza che innovi in prò- ' 
fondita nello Stato e nel si­
stema politico, che modifi­
chi le attuali gerarchie socia­
li, spezzi la rete soffocante 
degli interessi e dei poteri, 
mobiliti risorse per il settore 
produttivo, faccia i conti con 
i limiti strutturali di un mo­
dello di accumulazione e di 
sviluppo. Abbiamo bisogno, 
per questo, di una sinistra *-
democratica che sia real- ' 
mente alternativa al vecchio 
sistema di potere. •. - -. t 

Lo diciamo al Partito so­
cialista italiano, che non ha 
sentito fin qui il bisogno di ., 

, dissociarsi esplicitamente e 
1 nettamente da quella Ipotesi ' 
di schieramento trasversale ' 
che è formulata nella lettera \ 
di Cossiga: uno schieramen­
to che comprenderebbe una 
sinistra europea riformatri­
ce, e che, al tempo stesso, >> 
non disdegna di utilizzare la \ 
destra neofascista e consi­
dera le Leghe uno strumento -
disponibile nel conflitto che -. 
ha per posta la rifondazione > 
democratica della Repubbli­
ca. ' , -

Lo diciamo a quanti, in 
nome di una auspicabile al- • 
leanza degli onesti, trascura­
no un fatto essenziale: che " 
la critica al vecchio sistema , 
di potere non avrà sbocco ? 
positivo e credibile se, non • 
potrà contare su una'sini- , 
stra, su una sinistra nuova, « 
su una sinistra più forte, per- * 
che avviata alla ricomposi­
zione. 

Per questo respingiamo 
con fermezza ogni insinua- ' 

• zione relativa a una nostra 
appartenenza allo schiera- -

1 mento individuato da Cossi­
ga come conservatore, in ' 

• opposizione all'altro. Schie­
ramento che sarebbe costi­
tuito dal Partito democratico ;' 
della sinistra e dalla Demo-
crazia cristiana. Denuncia­
mo con forza l'intento di col­
pire la sinistra e, dentro la si­
nistra, il partito architrave -
della opposizione democra- •„ 
tica, il Pds. Proprio per que- * 
sto siamo allarmati per il"* 
modo con il quale si giunge / 
alla campagna : elettorale. :, 
Siamo allarmati dalla prò- , 
spettiva che al libero con- [ 
fronte tra le forze e i soggetti ' 
politici - protagonisti • della 
dialettica democratica si so-

, vrappongano attori impro­
pri, si violino le regole cui E 
affidata la tutela della legali- ' 
tà costituzionale, si manipoli 
lo svolgimento" del confronto : 

' elettorale. Tutto questo è già * 
avvenuto ed è alla base delle • 
procedure che abbiamo va-, 
lutato - responsabilmente e ' 

' senza alcun intento perse­
cutorio, ma nel pieno rispct-

, to della Costituzione - e per <, 
il pieno rispetto della Costi­
tuzione, di dover attivare nei -
confronti del capo dello Sta-

. to. . * •• 

Noi giudichiamo, per l'in-
tanto, onorevoli colleghi, " 
che preoccupazione comu­
ne a tutte le forze democrati­
che debba essere quella di ; 
ottenere il ripristino della le­
galità costituzionale, di ac­
quisire garanzie per il corret­
to sviluppo della campagna 
elettorale. Si tratta di attivare 
meccanismi che riducano o 
neutralizzino completamen­
te i rischi di interferenza, di ' 
interventi impropri e assicu- -
rino la piena salvaguardia ". 
delle prerogative costituzio­
nali di ciascun soggetto dei 
confronto elettorale. È prò- • 
blema del governo. E al go­
verno rivolgiamo un appello 
pressante in questo senso. K 
Sentiamo di doverlo fare e di:" 
poterlo fare non solo a no- i 
me di una parte, ma a nome , 
del Parlamento intero. Pren- , 
diamo . atto -. dell'impegno * 
che l'on. Andreotti ha assun­
to in proposito. E, tuttavia, 
tale impegno sarebbe inade­
guato se ad esso non seguis- , 
sero atti e comportamenti . 
precisi e coerenti. E ricordia­
mo, come ha detto di recen- •* 
te l'on. Scalfaro, che la- pri­
ma garanzia è quella costi­
tuita dalle Camere. Pursciol- ' 
te, infatti, le Camere posso­
no essere convocate quan­
do ci si trovi di fronte a 
violazioni della legalità co­
stituzionale. > „.. ' 

La funzione 
del Pds* ' 

Occorre garantire le con­
dizioni di attività delle Com­
missioni parlamentari cui -
sper^4!accerjtaroenta, della 
verità sulle'stragi e sui punti, 
più oscuri della storia repub- ' 
bllcana»/È'necessario, inol­
tre,'assicurare una informa- -
zione corretta ed equilibrata • 
e garantire un accesso al si- ' 
stema informativo ispirato a 
ngorosi criteri di equità. Ove • 
questo non fosse possibile e : 

si , verificassero sconfina­
menti dal sistema delle rego- -
le e delle garanzie, sarebbe 
necessario e doveroso assi- • 
curare contestuali e bilan- \ 
ciate possibilità di replica ] 
per tutti. Deve essere garan- ' 
tito il più rigoroso rispetto > 
del principio di imparzialità 
da parte degli apparati dello : 
Stato nel confronto elettora- • 
le. Infine, non può essere ( 
consentito ad alcuno l'uso j 
distorto di materiali riservatis 

provenienti dai servizi dì si­
curezza dello Stato. La presi- • 
denza del Consiglio è l'uni- ' 
ca autorità responsabile del­
l'uso di questi materiali, -i 

Signor presidente, onore­
voli colleghi, il nostro sforzo, 
lo sforzo della sinistra italia- • 
na, è teso in pnmo luogo a 
far fronte ai doveri che av­
vertiamo verso la democra- ? 
zia e verso la nazione, per 
mettere la sinistra nella con-, 
dizione di influire in modo 
decisivo sullo svolgimento di 
questo confronto elettorale^ 
e sull'obiettivo che esso pò- *• 
ne all'ordine del giorno: la 
riforma della nostra demo­
crazia. Rifondare la sinistra 
per rifondare lo Stato: ecco . 
la funzione nazionale del 
nostro partito. La nostra op­
posizione non è pura prote­
sta. E l'abbiamo dimostrato • 
in modo convincente con il 
profilo politico-istituzionale 
e la stessa attività del nostro < 
governo ombra. È una op­
posizione che intende co­
struire un'alternativa di prò-, 
gramma e di governo all'al­
tezza delle sfide che il paese • 
dovrà affrontare. « c~ ' 

Prenda atto l'attuale mag­
gioranza che la fine di un'in­
tera fase della storia repub­
blicana o conclude l'espe­
rienza del sistema di potere ', 
cui essa si è abbarbicata, o 
getta il paese nel caos. L'av­
vio di una nuova fase costi­
tuente per la democrazia ita­
liana è per tutti, e anche per 
la sinistra, una impresa diffi­
cile. Ci muove in quest'ora la 
determinazione : serena « a 
salvaguardare e sviluppare 
la democrazia, la civiltà e la 
dignità della nazione. Que- ' 
sto non è il momento di di­
struggere ma di ncostruire. Il 
Partito democratico della si­
nistra si pone, con questo 
spirito, al servizio delia de­
mocrazia e di un nuovo pat- ' 
to democratico tra gli italia­
ni. • • t, 

LETTERE 

Perché Cossiga 
si è opposto 
all'appendice 
antì-brogli? 

• • Signor direttore, il Quin-
nalc hd bocciato l'appendice 
col numero progressivo delle 
schede elettorali che era sta­
ta reintrodotta, dopo 15 anni, ' 
dal Parlamento una decina di ; 
giorni prima. ... < - .-

Come dal suo giornale era 
stato ben evidenziato, l'ap­
pendice rappresentava una 
garanzia contro i brogli. È . 
molto strano che Cossiga n^n 
abbia accettato la reintrodu-
zione di questo non seconda- -
no meccanismo. Appare tor­
se meno strano se si pensa 
che fu propno Cossiga, nel 
1975, a firmare la legge abro­
gativa: e forse anche a pro­
porla, visto che la matcna 
elettorale è competenza del '. 
ministro degli Interni, canea "• 
da lui ncoperta in quell'anno. *' 

Forse Cossiga vuole di -
nuovo salvare la Patria. Ma 
chi rappresenta, questo Cos­
siga? La Camera dei deputati " 
aveva approvato la reintrodu-
zione dell'appendice \< con 
309 voti favorevoli, 2<1 contra-
n e 23 astenuti. Questo Presi­
dente che se la prende con ' 
tutti perché nessuno vuole fa­
re le nlorme, appena si fa 
una nformetta, di inopinabile 
segno moralizzatore, oppone ^ 
i! suo veto ii i. «- •, . > 

Luciano Bngglo. Venezia ' 

«Pagare più 
tasse... e magari 
la sorpresa dei 
carri armati» 

• i Signor direttore, uno 
degli interventi a Samarcanda ] 
giovedì 16 gennaio lamenta- . 
va l'eccesso di spese militari ' 
nel nostro bilancio. Non ho 
competenza per espnmerc 
un giudizio in proposito. Log- ' " 
gevo però, sui giornali dello * 
stesso 16 gennaio, la notizia -
degli alti ufficiali dell'Aero­
nautica messi in stato d'accu­
sa per il caso Ustica: altn no- < 
mi si aggiungerebbero cosi t 
alla serie di alti gradi com- , 
promessi, dal piano Solo in -
poi, in operazioni contrane a * 
un corretto funzionamento • 
della democrazia. - < 

Ma allora il problema più • 
scottante non è Tenuta della ' 
spesa militare ma quello del- ,. ' 
l'affidabilità democratica dei • 
corpi armati dello Stato. A 
maggior ragione . domani, • 
con un eventuale esercito di ' 
«professionisti», più facilmen- • 
te manovrabili da uomini po­
litici troppo disinvolti. Una 
cosa, infatu, gli italiani certa­
mente non vogliono: pagare 
più tasse per avere un esercì-. 
to più efficiente e trovarsi la " 
sorpresa dei carri armati per ' 
le strade, come sta accaden- -
do sempre i più frequente­
mente nel mondo. + - • „ 
Adriano Menegol. Bergamo 

si') I tre uomini catturati non 
avevano solo un arsenale 
completo di armi e munizioni 
(come ha segnalato la nostra 
stampa), essi avevano anche 
•agito», uccidendo tre soldati 
di guardia a un edificio in ; 
prossimità del porto de La 
Habana. Ho potuto vedere le 
immagini dei tre soldati cu­
bani pnmo legati e poi uccisi, 
le immagini dei loro funerali ' 
e ascoltare le interviste fatte J 
ai loro congiunti in lacrime. - •• 

Premetto che sono assolu­
tamente contrana alla pena 
di morte ma non posso fare a • 
meno di chiedermi perché i 
nostri quotidiani non pubbli­
cano le notizie per ctò che 
sono, lasciando perdere «l'in­
terpretazione" ed evitando di 
trascurare alcuni «particola­
ri». Faccio notare che in alcu­
ni Stati degli Usa la legge, in 
caso di omicidio, avrebbe l 

previsto la pena capitale non > 
solo per uno, ma per tutti e 
Irei cubani ., .; . ,<.-, « 
dott.ua Monica Planca-

atelll. Arona (Novara) " 

Ringraziamo 
questi lettori 
tra i molti che 
ci hanno scritto 

Avevano 
ucciso 
tre soldati 
di guardia 

•V Ci è impossibile ospita­
re tutte le lettere ch<» ci per­
vengono. Vogliamo tuttavia 
assicurare ai letton che ci ' 
senvono e i cui scntti non 
vengono pubblicati, che la 
loro collaborazione è di gran­
de utilità per il giornale, il 
quale terra conto sia dei sug-
genmcnti sia delle osserva- > 
zioni cntiche. Oggi, tra gli al- . 
tn, nngraziamo: 

Carlo Torretta, Milano; Pa­
squale Miconi, » Bruxelles; 
Gianfranco Spagnolo, Bassa- ( 
no del Grappa; Giovanni Bo- ' 
sio, Somma Lombardo; Mi- ' 
chele Salcito. Torino; Claudio 
Basso, Comerio; Mariella Ga- ' 
leotto, Tonno: Gustavo Pa­
squali, Verona; dott. Miche­
langelo Tumini, Ancona; Sil­
vio Montiferran, Torino (ab­
biamo inviato la sua lettera 
alla segretcna nazionale del 
Pds). - - - J ~ 

Aw. P. Luigi Milano, Male-
gno {'Gian Franco Poighini 
dovrebbe spiegare perché non 
c'è scandalo politico-ammini-
strativo che non veda espc-
nenti 'socialisti"in manetteo '• 
coinvolti Devo dire che la 
stessa parola 'socialisti' sia 
uscendo piano piano dal gra­
dimento della gente'); Mauri­
zio Flnotto, Milano (*Con la 
cosiddetta 'vittoria del capita­
lismo' penso che d'ora in 
avanti per io classe operaia e 
per la gente che ha pochi mez- • 
zi sarà sempre più dura E io 
Io bandiera rossa non la butto 
via. perché sono sicuro che 
non passeranno tanti anni e , 
dovremo tornare per le strade 
e nelle piazze a sventolarla-). 

Michele lozzelli, Lencl («7/ 
nostro Presidente.della Re­
pubblica a me personalmente 
è simpatico, ma quanto all'in­
telligenza mi lascia un po' 
perplesso perché non capisco • 
quanto possano essere utili al- • 
la democrazia le sue 'picco­
nate'''); D. Antonio Palla, La 
Spezia («to cricca democri­
stiana ha rovinalo e sta rovi­
nando tutti i partiti che assie­
me a lei hanno governato per 
quarant'annf). .- •.••• ; 

Ut Signor direttore, le seri- * 
vo in mento alle modalità • 
con cui é stata resa pubblica, -
dalla stampa italiana, la noti­
zia dell'esecuzione di uno j 
dei tre «esuli» cubani che ten­
tavano di nentrare nel pro­
prio Paese, provenienti dagli ' 
Usa, per compiere atti di ter- ' 
rorismo. I nostri mezzi d'in- v 

formazione hanno colto l'oc­
casione per rimarcare come . 
l'esecuzione di uno dei tre j 
componenti sia stalo un atto , 
voluto da Fidel Castro per di­
mostrare a eventuali altri op­
positori del regime che cosa 
potrebbe loro accadere e per ' 
dare un'ultenorc nsposta alla 
linea dura (vedi embargo to­
tale) seguita dagli Usa nei • 
confronti di Cuba. 

Sono ncntrata il 21 gen­
naio da Cuba per un soggior­
no tunstico e mi trovavo là 
quando sono avvenuti «i fat- '( 
ti». Ho potuto cosi seguire la , 
vicenda attraverso il telegior- '• 
naie cubano (Tele Rebeldé) 
che naturalmente potrà an- '̂  
che non brillare di obiettività '\ 
,(ma perché, forse i nostri 

Scrivete lettere brevi, indicando 
con chiarezza nome, cognome 
e indirizzo e possibilmente il • 
numero di telefono. Chi desi- » 
dera che In calce non compala « 
il propno nome ce lo precìsi. • 
Le lettere non firmate o siglate ' 
o con firma illeggibile o che re­
cano la sola indicazione «un i. 
gruppo di...» non vengono pub- ; 
blicale; cosi come di nonna 
non pubblichiamo testi inviati * 
anche ad altn giornali. La reda­
zione si riserva di accorciare gli 
scritti pervenuti -<•> . < 

Chi possiede 
cartoline 
politiche 
sulPci-Pds? 

• i Signor direttore, sono un 
compagno collezionista di car­
toline politiche: la mia temati­
ca è il Pei, ora Pds. Mi farebbe 
cosa gradita, pubblicando il 
mio indirizzo sul giornale, per 
quei compagni di tutta Italia 
che mi potessero aiutare o co­
munque collezionisti come me 
di cartoline . * - . - -

Nicola Malagnlnl." 
' ' • ViaDeAmicisl2 

74013 Glnosa (Taranto) 

http://dott.ua

